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Scrivo questo resoconto per riflettere sul momento istituente il tirocinio di specializzazione presso il centro diurno “Pizzo di Calabria” gestito dalla Cooperativa Sociale Cecilia. Il tirocinio inizia con l'individuazione del tutor ovvero lo psicologo responsabile dei servizio di centro diurno e con l'incontro con la presidente della cooperativa per l'attivazione della convenzione con SPS. Presidente che mi propone di incontrarsi dopo qualche mese al fine di controllare l'andamento del tirocinio. Una volta attivata la convenzione incontro di nuovo il tutor che mi propone una forte lamentela nei confronti degli operatori del centro diurno accusandoli di disinteresse, passività, mancanza di collaborazione. Collaborazione che il vorrebbe utilizzare ai fini del primo bando indetto dalla ASL RMB per l'assegnazione del Centro diurno. La U.O.C che entro la Asl è referente del centro diurno è la stessa per cui stiamo stiamo lavorando come consulenti con Stefano Pirrotta entro l'associazione GAP e su questo punto tornerò in seguito. Per quando riguarda il nuovo bando sembra vissuto perversamente come un modo per ricondurre alle proprie attese l'equipe indisciplinata alleandosi con il potere del committente contro gli operatori. Per quanto riguarda il tirocinio il tutor mi dice che potrei iniziare “osservando passivamente” e poi fare una relazione sul funzionamento del centro che per lui sarebbe interessante leggere. Mi avverte sulla difficoltà che prevede incontrerò nell'inserirmi nell'equipe e di come ad un precedente tirocinante della sua scuola psicanalitica di appartenenza sia toccata questa sorte. Dal canto mio sento di essere vissuto dal tutor come un occhio osservante/controllante esterno a cui sembra preclusa la possibilità di implicarsi assumendo una qualche funzione entro il servizio. Ripensandoci associo questo vissuto alla diagnosi come modalità relazionale che caratterizza il contesto del tirocinio. Inoltre mi sembra chiaro un conflitto tra il tutor e gli operatori. Propongo che l'obbiettivo del tirocinio potrebbe essere per me capire come si lavora in un centro diurno, cosa si fa con gli utenti per poter poi attivare una funzione utile come tirocinante. Lo vedo un modo per svincolarsi dall'alleanza contro gli operatori che mi propone collusivamente il tutor e per dichiarare interesse verso qualcosa che immagino più interessante delle sue fisime. Convengo di partecipare alla riunione con gli operatori della settimana successiva per presentarmi e convenire anche con loro come avviare il tirocinio. Prima della riunione il tutor mi prende da parte colpevolizzando gli operatori perchè depressi come impiegati statali con molti anni di lavoro d'ufficio alle spalle e l'unica motivazione di portare a casa lo stipendio. Sembra per altro non avere in mente alcuna ipotesi sul senso dei vissuti degli operatori. Arrivati presso i locali che ospitano il centro diurno gli operatori mi offrono un caffè ed un pezzo di torta che accetto e ci mettiamo a sedere attorno al tavolo. Mi presento come tirocinante specializzando di una scuola di specializzazione in psicoterapia. Collego il mio interesse a svolgere il tirocinio presso il servizio a capire come si lavora in un centro diurno ed all'esperienza lavorativa entro il progetto di vivaio sociale rivolto a famiglie con disabilità in cui da alcuni anni sono implicato con un gruppo di colleghi. Gli operatori inizialmente sembrano interessarsi esclusivamente al vivaio. Poi una delle educatrici mi chiede cosa potrei fare come tirocinante e dico che non so ancora dirlo visto che non conosco come funziona il centro diurno ne quali sono i suoi obbiettivi. A questo proposito mi dicono che nel centro diurno, attivo 8 ore al giorno, lavora un'equipe composta da 4 operatori e due educatori professionali cui si aggiunge il responsabile del servizio. Ogni mattina frequentano il centro 15 utenti con doppia diagnosi di ritardo mentale e disturbi psichiatrici, non tutti gli utenti sono presenti tutti i giorni ed il centro lavora complessivamente con 24 utenti nel corso della settimana. Alcuni utenti sono descritti come interessanti, produttivi ed altri come irrecuperabili. Nel centro sono organizzate attività di vario tipo interne ed esterne divise in moduli. Tra le attività realizzate all'esterno l'ippoterapia, piscina, escursioni, alcune delle quali pagate direttamente dai famigliari degli utenti coinvolti. Tra le attività realizzate con regolarità all'interno della struttura la danza terapia condotta da una danza terapeuta esterna. A questo punto Roberto, un educatore, dice che la situazione si è molto aggravata e non è chiaro se parli dell'utenza o del proprio vissuto. Sembra molto angosciato nel dirlo ed aggiunge che l'arrivo di nuovi utenti gravi sta pesando su tutto il gruppo dei vecchi utenti rendendolo instabile. Colgo che la diagnosi di gravità viene vissuta come sinonimo di impossibilità di perseguire obbiettivi entro il servizio. Mi chiedono poi a scuola di specializzazione appartenga e quando rispondo in psicoterapia psicoanalitica e analisi della domanda il tutor terrorizzato dice  “l'ho saputo per la prima volta poco fa”. Non è vero ma chiedo come mai “sia  un  problema un tirocinante in psicoterapia psicoanalitica”  mi parlano del precedente tirocinante rimasto tutto il tempo in un angolo ad osservare senza dire o fare niente e senza dare nessun riscontro al gruppo degli operatori. Mi viene da che il lavoro che faccio al vivaio è coerente con la percorsi di formazione psicoanalitica che sto facendo e che invece di stare in un angolo vorrei poter fare qualcosa di utile e partecipare alle attività del centro. Gli operatori a questo punto iniziano ad esplicitare alcune attese su cosa potrei fare. Sembrano centrali le fantasie circa l'osservare: “se tu osservassi potrebbe essere utile a noi come operatori ma soprattutto a te” dicono. “Potresti anche osservare gli utenti, anche noi li osserviamo. E' bello farlo dopo il pranzo quando non hanno attività e parlano tra loro”. Sembrano in tal modo sottolineare le risorse degli utenti a prescindere da una relazione con gli operatori in modo analogo a come prima ne veniva diagnosticata la gravità. Conveniamo comunque che inizierò a partecipare alle attività del centro una mattina a settimana. Ripensando a questo primo incontro con l'equipe mi sembra significativo il ricorrere dell'osservazione di tipo diagnostico come obbiettivo scontato del tirocinante, come strumento di valutazione e, in ipotesi, come organizzatore emozionale del rapporto tra operatori ed utenti entro il centro diurno. Mi sembra interessante che etimologicamente il termine osservare derivi dalle parole latine ob che significa sopra e servare che vuol dire custodire, salvare mediante gli occhi ma anche adempiere un obbligo. L'osservare sembra qualificarsi da un lato come operazione fondata sul mito individualista che sia possibile per chi ha potere osservare l'altro senza prendere in considerazione se stessi. Un operazione che d'altro lato pare inscritta entro la fantasia di essere obbligati a custodire e salvare gli utenti. Ma salvare da cosa? Da loro stessi? dalla malattia mentale? dalla disabilità? da un nemico esterno? O forse tutte queste cose insieme? Una fantasia che rischia di saturare l'emozionalità che caratterizza il centro diurno e la possibilità di costruire obbiettivi a partire dalle finalità del servizio. Finalità che recupero dal bando che trovo sul sito della ASL. Tra gli obbiettivi che mi sembrano interessanti “favorire la socializzazione e l'educazione affettiva”, “promuovere l'acquisizione di competenze”, “coinvolgere tramite attività di gruppo i famigliari nella costruzione del progetto assistenziale per i loro figli”. Dopo questo primo incontro vado al centro diurno 3 volte in tre giorni della settimana differenti. L'impatto con gli utenti è piacevole: sono tutti giovani adulti che non esitano a presentarsi e che sembrano curiosi e divertiti dalla mia presenza. Sembrano ognuno avere dei propri interessi per certi versi ossessivi che li caratterizzano in modo stereotipale. Ognuna delle volte che arrivo al centro si ripete il rito del caffè che mi viene offerto dagli operatori nella cucina. Cucina il cui accesso è vietato per gli utenti. La cosa mi sembra curiosa visto che scopro due di loro fanno i pizzaioli. Il primo giorno un educatore professionale, un operatore ed gruppetto di utenti si preparano ad andare in piscina e mi chiedono di andare con loro per dare una mano. Accetto e mentre andiamo parlo con Giuseppe, un operatore, chiedendo come scelgano chi partecipa alle attività esterne e chi no. Mi risponde che il criterio sono le caratteristiche individuali di ciascuno: c'è a chi piace e chi no, chi sa starci e chi invece no. I motivi della non partecipazione sono legati al rischio di crisi, o di comportamenti aggressivi. Negli spogliatoi della piscina mi trovo a partecipare ad una situazione intima in cui gli utenti e l'operatore si spogliano per mettersi cuffie e costume, scherzano tra loro in un clima di amicalità. Nello spogliatoio Francesco che avrà 30 anni racconta ripetitivamente del dispiacere per la morte di un suo zio e ho l'impressione che lo faccia come per apparire adulto a fronte dell'infalizzazione che sembra di contro caratterizza tutti gli utenti. Tra questi Stefano, 27 anni, alto grosso e buffo che non fa altro che ripetere che farà il bravo, che si comporterà a dovere per non buscare bastonate o punizioni dal padre o dall'operatore, Ettore parla del proprio lavoro ostentando una certa velocità nel vestirsi e svestirsi. Dal canto mio mi sento messo dentro, trattato sin da subito come un amico, uno di famiglia, autorizzato a partecipare al clima di amicalità sdifferenziante proprio di quel contesto. A bordo piscina mi avvicino ad Antonietta, un educatrice professionale, chiedendo come va. Mi dice che non sa ne nel nuovo bando ci sarà la piscina ma che a lei del bando non importa anzi la considera un occasione per cambiare “tanto in caso vincesse l'appalto un altra cooperativa sarebbero obbligati ad assumerci dopo 20 anni no?”. Dico che credo non ci sia questo vincolo e che l'appartenenza alla cooperativa mi  sembra ciò che li lega come equipe al lavoro al servizio. L'educatrice a questo punto mi parla dei rapporti che definisce peggiorati con il gruppo dirigente della cooperativa descritto come auto riferito e della difficoltà di rapportarsi al responsabile del servizio, il tutor, con cui dice “c'è troppo conflitto”. “Lui non ci stima-aggiunge- ed a noi fa quasi pena”. Esprime poi la fantasia di un deterioramento del servizio passato dall'essere “fiore all'occhiello” ad essere “un sassolino nella scarpa” della cooperativa. Chiedo come mai e mi risponde “perchè adesso facciamo schifo” mettendosi a piangere. Poi si allontana e dopo poco torna scusandosi e siamo entrambi scossi per l'accaduto. Di questa prima giornata mi colpisce che gli operatori lamentino che i progressi in termini di abilità legate alla cura di se acquisite durante l'anno vanno perduti durante l'estate quando gli utenti ritornano in famiglia. In altri termini sembra gli operatori vivano il proprio ruolo educativo simbolizzato come buono in competizione con famiglie cattive colpevolizzate perché “per togliersi il problema fanno loro le cose piuttosto che insegnarle ai figli”. Sembra una questione per certi versi vera che però condanna gli operatori alla sistematica frustrazione di obbiettivi stabiliti in modo auto-riferito con la fantasia di applicare il mandato del servizio e del proprio ruolo professionale a prescindere da un committenza delle famiglie e degli utenti stessi. Mi reco al centro diurno la settimana successiva nel giorno concordato ed uno degli educatori professionali mi avverte che in mattinata è prevista una riunione di coordinamento con i referenti dei servizi. All'arrivo incrocio il tutor che si premura che non partecipi alla riunione in quanto avrebbe dovuto avvertire la ASL nel caso, inoltre mi dice ne lui ne l'altra referente del centro afferente alla cooperativa avrebbero partecipato perché avevano altri impegni. Dal canto mio mi passa per la mente che ci sarebbe potuto essere qualche interlocutore incontrato nel lavoro con la U.O.C sul momento non lo vivo come un problema. Passo così la mattinata al centro diurno e ho modo di prendere parte al rituale che organizza l'arrivo degli utenti al centro e la permanenza al suo interno di coloro che non sono implicati nelle attività esterne. Alle 9 gli utenti arrivano con i pulman ed uno di loro viene scelto per apporre su un cartellone le foto dei presenti e viene a mio avviso stupidamente, interrogato sul numero di utenti presenti facendogli contare le foto appese una ad una. E' un esempio della dinamica priva di obbiettivi se non quello di reificare i ruoli prescritti dell'educatore e dell'alunno che caratterizza la giornata che passa facendo un decupage sulla Città di Roma. A fine decoupage è penoso il tentativo di far associare gli utenti sul significato di un lavoro in larga parte prescritto educativamente dagli operatori stessi. La sensazione inoltre è che gli operatori si frustrino simbolizzando gli utenti, parafrasando Paniccia, come dei tubetti di dentifricio poveri di dentifricio. Ad ogni modo la mattinata fila sostanzialmente liscia fino a che noto un operatrice sposta la mia borsa, che avevo lasciato nella stanza della direzione, in cucina dicendomi “vista la riunione prevista di li a breve in questo modo non devi entrare nella stanza”. Con l'avvicinarsi dell'orario previsto per la riunione l'atmosfera sembra farsi più tesa come se gli operatori vivessero la ASL come un nemico da cui ritrarsi difensivamente. Dal canto mio inizio a sentirmi agitato e quando sento che una degli interlocutori attesi è uno dei referente di uno dei distretti dell'UOC con cui avevo lavorato nelle settimane precedenti entro il progetto di ricerca intervento già citato mi sento preso dal panico. Per lunghi minuti cerco di contenere emozioni che mi scuotono senza capirci granchè: mi senso di colpa per aver avviato il tirocinio senza aver chiesto il permesso alla U.O.C, e di non aver detto esplicitamente al tutor che stavo lavorando come consulente della U.O.C. Faccio anche la fantasia di risolvere la cosa tramite una confessione riferendo in qualche modo il misfatto ad entrambe le parti. Decido alla fine di andarmene anticipando di qualche minuto l'orario che avevo previsto. Ci metto almeno un paio d'ore a calmarmi ed iniziare a recuperare il senso di quanto stavo vivendo. Mi rendo conto di come una parte profonda di me legata alla mia storia famigliare sia stata smossa da quella dinamica. Quella stessa parte per la quale ho esitato a lungo ad avviare il tirocinio vivendo le strutture in cui farlo alla stregua di famiglie violente. Recupero un pensiero su come ogni interlocutore con cui ho parlato abbia cercato collusivamente di portarmi dalla propria parte assumendo in modo scontato la nemicalità dei propri interlocutori. Penso alla presidente della cooperativa, al tutor, all'equipe degli operatori che in tal senso sembrano condividere collusivamente una dinamica analoga a quelle che stiamo incontrando nel lavoro come consulenti della U.O.C. Ripenso alla scena della borsa come al tentativo di mettermi al riparo da un potenziale conflitto vissuto come distruttivo. Rispetto questo sento di aver cercato sin da subito di bonificare l'aggressività degli operatori nei miei confronti avendola vissuta come pericolosa. Un tentativo che mi ha confuso portandomi a colludere con la fantasia di voler e poter far parte della famiglia/centro diurno in modo da mettermi a riparo da un potenziale conflitto che vivevo come pericoloso. Queste riflessioni mi permettono di tornare al centro diurno la settimana successiva e di partecipare ad alcune situazioni interessanti che mi propongo di resocontare in seguito. Ad ogni modo rimane la sensazione che il tirocinio sia un esperienza emozionalmente molto intensa e faticosa, entro la quale è molto forte la pressione collusiva del contesto e l'intervento passa dalla sforzo di mantenere un atteggiamento critico nei confronti dell'esperienza che rappresenti un alternativa a prendere parte ai vari schieramenti che caratterizzano il contesto organizzativo. Prendo questo come un indizio di quanto sia difficile entro questo contesto pensare piuttosto che schierarsi, difficile come in una famiglia.
